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In Nativitate Domini

S. Messa del giorno – 25 dicembre 2009
San Miniato - Cattedrale

1.

“Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” Il Verbo, cioè il Logos, il Figlio Unigenito, irradiazione della gloria e impronta della sostanza del Padre; la seconda persona della SS. Trinità, un solo Dio con il Padre e con lo Spirito Santo, si è fatto uomo.

Dunque, carissimi fratelli e sorelle, Dio è entrato nella nostra storia, dentro la nostra vita, dentro l’umanità, è diventato uno di noi. La vita del mondo, da quella notte a Betlemme di tanti secoli fa, non è più la stessa:ormai in essa c’è la presenza di Dio. Fino ad allora si poteva pensare, al massimo, che Dio, dall’alto dei cieli, avesse creato il mondo e l’umanità; che ci guardasse da lassù, magari con occhi benigni; che ci vedesse e ci custodisse: ma comunque Lui lassù, noi invece quaggiù. Lui lassù, nei cieli, e noi quaggiù sulla terra, a sbrigarcela da soli, a svolgere tutte le nostre faccende, a dipanare la matassa complicata del vivere, organizzando come meglio si riesce la nostra vita tribolata.

Da quando però a Betlemme nacque il Salvatore Gesù, si è capito che le cose non stanno in realtà così: Dio è tra noi; Dio è con noi; Dio fa parte della nostra vicenda umana; abita la nostra terra e vive con noi la nostra stessa vita terrena. Egli ha scelto, per essere presente, la via dell’umiltà e della piccolezza, la via dell’apparente impotenza ed insignificanza - che valore può avere infatti un piccolo bambino? - E solo gli umili e i semplici riescono a vederlo. Per questo motivo ecco allora che la presenza di Dio nella storia, nella nostra vita,viene spesso dimenticata e l’uomo, accecato dalla superbia e chiuso nel suo egoismo, pensa, scioccamente, di poterne fare a meno, di poter fare a meno di Dio. Ecco allora che assistiamo al dramma del mondo: tutto il male che vediamo ogni giorno, le ingiustizie che riscontriamo, la violenza che sperimentiamo e vediamo dilagare, col dolore e la morte che sempre l’accompagnano, tutto, proprio tutto questo male viene esclusivamente da un fatto: dall’aver cioè dimenticato Dio, dall’aver misconosciuto o disprezzato la sua presenza, o anche dal non averla colta per quella che essa è, stravolgendo pure il nome santo di Dio. “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto.” Ci ha detto solennemente il Vangelo di San Giovanni.
2.
Allora, carissimi, la questione veramente fondamentale per la nostra vita, come per quella dell’intera umanità, è una sola: accogliere Dio, dargli spazio, adorando la sua nascosta Presenza, accettare che Egli sia, che Egli viva in noi, che Egli sia davvero il nostro Re e Signore. Dio è venuto tra noi a dirci che non siamo soli, sperduti nel vuoto dell’universo, in balia del caos. A dirci e a significarci con la sua Presenza che la solitudine non è il nostro destino. E’ venuto a spezzare il cerchio chiuso e triste della nostra solitudine che sempre nuovamente costruiamo col nostro peccato. Ma perchè questo accada, Dio deve essere accolto. La sua presenza accolta e adorata. Dio deve essere davvero presente dentro le nostre giornate, nei nostri pensieri, nelle nostre azioni; non possiamo più vivere, come se Lui non ci fosse, indaffarati nelle nostre questioni, con gli occhi bassi a pensare come risolvere da soli i nostri guai.

Dio deve entrare nella valutazione che diamo alle cose, deve entrare nei nostri progetti, nei nostri sogni d attese, nelle nostre scelte, nelle nostre decisioni, grandi e piccole. Dio deve entrare nei nostri amori, nei nostri affetti, nelle relazioni, nel lavoro, nel tempo libero, quando facciamo le scelte importanti della vita, come in quelle ordinarie. Dio deve essere presente nei nostri momenti belli, nelle liete ricorrenze della vita, come nei momenti tristi ed angosciosi dell’esistenza; nella gioia come nel dolore.
Si, carissimi amici, Dio, il Dio che si è fatto uno di noi, che ci ama infinitamente, che è venuto a bussare umilmente alla nostra porta, questo Dio che è già presente dentro la storia, attende di essere accolto nella libertà e nell’amore; questo Dio attende di essere reso presente dentro la nostra vita, appunto con libera scelta d’amore, in tutti i momenti della nostra esistenza. 

3.

Ma non solo, carissimi, Egli deve essere accolto dentro la nostra vita, per così dire “privata”. Lo deve essere anche nella vita pubblica, nella pubblica piazza del mondo, dentro la società, dentro la scena del mondo. Non si può, non si deve aver paura di Lui - che male può fare un piccolo bambino? – Non si può ritenere la presenza di Dio, dell’umilissimo Dio d’amore che si è rivelato nel bambino Gesù, del Dio che in Gesù è morto sulla croce e risorto per dare salvezza a tutta l’umanità, qualcosa che mina la laicità dello stato, che turba la convivenza civile e impedisce la fraternità della gente e dei popoli! Che assurdità! E’ vero piuttosto il contrario: è questo Dio d’amore e di pace che dà senso pieno al vivere sociale e rende possibile un’autentica fraternità tra gli uomini. Per questo deve poter trovare accoglienza pubblica e manifesta. Del resto, i nostri paesi e le nostre città sono lì a testimoniare con evidenza questa pubblica presenza di Dio. Le magnifiche chiese, le cattedrali stupende che si ergono nel cuore delle nostre città, ci dicono quanto i nostri padri, coloro che ci hanno preceduto, avessero ben chiaro che la presenza di Dio non è da nascondere o cosa di cui vergognarsi, come essa sia invece splendore e bellezza, che merita tutto l’ingegno dell’uomo, tutta l’arte del mondo, il meglio di tutto ciò che siamo, abbiamo e sappiamo fare. Noi, oggi, vorremmo essere da meno e vergognarci di Dio, relegandolo nella sfera delle private opinioni? Dove può trovare ancor oggi la nostra società l’orientamento, la bussola, il baricentro su cui costruirsi, libera, prospera, pacifica, accogliente, se non in Dio, se non in quel Dio che in punta di piedi, umilissimo e povero, è venuto a cercarci, insegnando col suo esempio la via dell’amore? Davvero, con Lui o senza di Lui, cambia tutto.
E Dio è la Rivelazione di Natale, Dio è l’annuncio meraviglioso di questo giorno. Dio è la certezza che non siamo più soli e la solitudine non ci tiene schiavi. E allora, anche noi diciamo col profeta Isaia, stamani: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».
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